Cappelletti, che 1" Investitura ecclesia-
stica (7.) a’vescovi, agli abbati e al pa-
triarca soleva darsi dal doge solennemen-
te nella basilica di s. Marco. L’ esercizio
costante di questo diritto, incominciato
sin da’ primi tempi della veneziana con-
sociazione e continuato per tanti secolijera
dissimile da tuttoil resto della Chiesa cat-
tolica questa disciplina ecclesiastica de’ve-
veziani. Niunoignora le funeste discordie
tra il sacerdozio e I'impero a cagioue ap-
punto dell’investiture (che diffusamente
varrai in tanti articoli, cioé esigevano i
Papi che gl’'imperatori non avesseroad in-
gerirsi nelle nomineecclesiastiche, le qua-
li venivano per lo pitt falte simoniaca-
~mente; e gl’ imperatori sostenevano pu-
re, che i vescovi e gli abbali,siccome in

. possessodi terrve e benefizi, dovessero ri-
cevere da loro I'investitura, colla tradizio-
ne del Pastorale e dell’ Ancllo, al paro
degli altri signori feudali), massime a’

- tempi del Pontefice Innocenzo 111 e del-
I’ imperatore Arrigo V (sara meglio il
dire Papas. Gregorio VII e gl'immediati
successori, massimePasquale 11, che con-
dannarono lali investiture, egl'impera-
tori Enrico I'V e il suo figlio Envico V,
sotto il quale colla Pace Calistina nel
1122 ebbe fine la grave controversia. La
convenzione di Papa Calisto II determi-
nd che in avvenire i vescovi e gli abba-
- ti fossero eletli dal clero e dal popolo,
. alla presenza dell’ imperatore o de’ suoi
legati; che I’ eletto giurvasse fedelta al-
 Pimperatore, e che questi nella tradizio-
" ne simbolica de’ beni, si servisse dello
scettro, e non dell’anello e pastorale, co-
- me faceva prima abusivamente. Concor-
~ dato che ralificd il concilio generale I di

~ Laterano). Eppure il doge de’ venezia-
~ ni 5 secoli prima di quell’eta, ed altri
3 secoli dopo, invesli pubblicamente gli
abbati, i vescovi e persino I’istesso patriar-
ca, senza che vi sia stata giammai oppo-
sizione veruna per parte della s. Sede.
Soltanto notifica Benintendi Ravagnano,
cancellier grande della repubblica nel
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1352, che circail 1135, a’tempi del do-
ge Polani, erano insorti gravi dissapori
tra la signoria di Venezia, e il Papa In-
nocenzo 11, perché nell’elezione della ba-
dessa di s. Zaccaria, il patriarca di Gra-
do, Eurico Dandolo, uomo di coscienza
delicatissima, si sforzava di negare aldo-
ge il diritto, perché giustamente lo dice-
va contrario alla ecclesiastica liberta. Il
patriarca si rect a Roma pitt volte, edil
Papa ne assunse la difesa; quindi pro-
cessi e censure fulminate dalla s. Sede
contro il doge e la repubblica; quindi
proscrizioni, esilii, confische de’ beni dal
doge e dal senato, contro il patriarca ed
i suoi fratelli. Durarono le discordie in-
torno a 15 anni, e frattanto da Roma
furono scritle lettere a’vescovi dello sta-
to, furono’persino mandali 4 cardinali a
trattarne la riconciliazione. Finalmente
nel 1150, il doge Domenico Morosini e
Papa Eugenio 11l vennero ad amiche-
vole componimento, per cui fu stabilito,
che in avvenire il patriarca, i vescovi, gli
abbati e le badesse avessero 'investitura
dal doge e riconoscessero la loro dignita
pers. Marcum. 1l Cappellettiviporta I’in-
tero racconto del Benintendi, ed ezian-
dio il rescritto pontificio ed il ceremonia-
le usato da’ dogi nel dare I'investitura
a’ prelati del dogado, inclusivamente a
quella del primicerio e cappellani di s.
Marco, come gia dissi nel § VI, n. 2, Ri-
leva il ch. scrittore, che a ben considera-
re il pontificio reseritto, poco o nulla ven-
ne cambiato dall’antico e primitivo rito
dell’investiture conferite dal doge. Ne fu
tutto al pilt sconvolto I’ ordine, perché
dopo I'elezione, fatta certamente dal do-
ge e dal senato, in conseguenza della pro-
posizione del clero o dell’ esibizione del-
lo stesso che vi aspirava, n’ & prescritta
la conferma del patriarca; si noti, del
patriarca, von del Papa. Depo la con-
ferma il primicerio di s. Marco, ovvero
un cappellano ducale, dava all’eletto il
possesso del suo benefizio in nome di s.
Mavco. E qui osserva lo storico, che il



